
NEL CUORE DELLA WEST BANK «Il ritiro

da Gaza serve a Sharon per distogliere l'at-

tenzione della comunità internazionale dal

“grande furto” in atto in Cisgiordania». La de-

nuncia di Yasser

Abed Rabbo, mem-

bro dell'esecutivo

dell'Olp, uno dei pro-

motori dell'«accordo di Ginevra» (il
piano di pace elaborato da politici,
intellettuali, militari israeliani e pa-
lestinesi), ci accompagna nel nostro
viaggio verso Maaleh Adumim. Per-
ché è qui, nel cuore della West
Bank, che si decide il futuro del pro-
cesso di pace israelo-palestinese.
Maaleh Adumim ha oggi 32.000
abitanti su una non trascurabile su-
perficie di circa 55 Kmq., maggiore
di quella di Tel Aviv. Ci si arriva in
pochi minuti, uscendo da Gerusa-
lemme in direzione est verso il Mar
Morto e Gerico. La ripida discesa
continua fino allo stagliarsi sullo
sfondo della vista di una grande col-
lina e in cima Maaleh Adumim, ab-
barbicata in un apparente miracolo
di equilibrio.
La strada porta velocemente il viag-
giatore dagli oltre 800 metri sopra il
livello del mare di Gerusalemme, ai
circa 350 della cittadina, e continua
poi nella sua corsa fino ai 400 sotto
il livello del mare del Mar Morto, il
punto più basso della terra. A veder-
la si capisce subito che la sua posi-
zione non può essere casuale: già
nota nell'antichità (se ne fa menzio-
ne anche nella Bibbia), ha sempre
avuto funzione di bastione che con-
trolla il passaggio della strada che
collega da ovest verso est, Gerusa-
lemme con la depressione del Mar
Morto e con la Valle del Giordano.
Maaleh Adumim nasce - come mol-
ti altri insediamenti nei territori oc-
cupati - per decisione di un governo
laburista. Nell'inverno del 1975, il
primo governo Rabin autorizza l'in-
sediamento sul terreno di 23 fami-
glie. Nel 1977 - un mese dopo la
grande vittoria che portò il Likud a
governare per la prima volta Israele
- Menachem Begin legalizza l'inse-
diamento e gli assicura quel soste-
gno governativo che gli permetterà
di svilupparsi velocemente. Nel
1991, a soli 16 anni dalla prima au-
torizzazione, Maaleh Adumim ottie-
ne lo status di prima città ebraica dei
territori occupati da Israele con la
Guerra dei Sei giorni (1967). Da al-

lora, il suo sviluppo non ha cono-
sciuto soste. Visitare questa città-in-
sediamento è utile anche per render-
si conto della complessità del feno-
meno-coloni. A differenza del Gush
Katif, il blocco di insediamenti nella
Striscia di Gaza, o di Hebron e Kir-
yat Arba in Cisgiordania, bastioni
della destra ultranazionalista, Maa-
leh Adumim mostra l'altra faccia dei
coloni: quella laica, pragmatica, pio-
nieristica. La sua popolazione - la
più giovane fra quelle delle città
d'Israele (48% sotto i 18 anni) - è
composta per il 70 % di non religio-
si; il 90 % dei suoi abitanti dichiara
esplicitamente di avere scelto di ri-
siedervi alla ricerca di una migliore
qualità di vita o per ragioni di conve-
nienza (costo delle abitazioni di
gran lunga più a buon mercato ri-
spetto alla vicinissima Gerusa-
lemme, facilitazioni fiscali, condi-
zioni vantaggiose nell'ottenimento
di mutui bancari). Tutto questo, in-

sieme alla sensazione di relativa si-
curezza in cui vivono gli abitanti
della zona, ha consentito il veloce
sviluppo della cittadina. Uno svilup-
po che dovrebbe portare Maaleh
Adumim a divenire in un futuro rav-
vicinato parte integrante della
«Grande Gerusalemme». Una com-
missione della Knesset ha approva-
to due piani edilizi da realizzare sul-
la zona definita come E1, che si
estende su 1300 ettari: il primo pre-
vede la costruzione di 1.250 unità
abitative e della sede centrale regio-
nale del distretto di polizia. Nel se-
condo verranno costruite 2250 unità
abitative e un ostello. Un totale di
3500 unità abitative che, se realizza-
te, verrebbero a creare l'anello di
congiunzione che unirebbe Maaleh
Adumim a Gerusalemme, in un'uni-
tà geografica ininterrotta. «L'attua-
zione di questo progetto sancirebbe
la frantumazione territoriale della
Cisgiordania, taglierebbe fuori Ge-

rusalemme da qualsiasi negoziato e
renderebbe impossibile un accordo
di pace fondato sul principio dei due
Stati», dice a l'Unità Saeb Erekat,
capo negoziatore dell'Anp. Questio-
ni cruciali, che il presidente palesti-
nese intende affrontare nel ventilato
incontro di giugno con il premier
israeliano: «Proporremo un vertice
con Sharon il 7 giugno: ne stiamo
parlando con gli israeliani. Se vor-
ranno un incontro quel giorno, ne sa-
remo lieti», dichiara Abu Mazen ai
giornalisti al suo rientro a Ramallah
da un giro delle capitali asiatiche e
latinoamericane durato due settima-
ne.
D'altro canto è proprio qui, nel cuo-
re della Cisgiordania, che Ariel Sha-
ron gioca la partita decisiva, perché
l'annessione di fatto di Maaleh Adu-
mim a Israele permetterebbe al pre-
mier di riconquistare il consenso
dell'ala dura del suo partito, il
Likud, ponendo fine al disegno del
«Grande Israele», uno dei fonda-
menti politici e ideologici della de-
stra israeliana, ma offrendo in cam-
bio l'attuazione di un altro piano non
meno significativo: quello della
«Grande Gerusalemme». Un piano
già in atto. A testimoniarlo sono le
ruspe che preparano il campo per
l'inizio dei veri e propri lavori di am-
pliamento di Maaleh Adumim. Per
il governo israeliano - scrive il quoti-
diano Maariv - il tempo stringe. Nel-
la previsione di forti pressioni inter-
nazionali - nota il giornale - il pro-
getto di annessione di fatto della cit-
tà-colonia dovrebbe essere dunque
realizzato già nei prossimi mesi, pri-
ma del ritiro da Gaza previsto per la
seconda metà di agosto. Quelle ru-
spe stanno preparando anche un al-
tro terreno, tutto politico: quello dei
negoziati (per ora ipotetici) tra Israe-
le e Anp per la definizione dei confi-
ni dei due Stati. Il disegno di Sha-
ron, spiega a l'Unità uno stretto col-
laboratore del premier, è quello di
acquisire a Israele tre enclavi nel ter-
ritorio palestinese: quella nel Nord
della Cisgiordania che avrebbe co-
me centro la città di Ariel, quella a
sud di Gerusalemme rappresentata
da Gush Etzion, e quella appunto di
Maaleh Adumim a est di Gerusa-
lemme. Queste enclavi dovrebbero
contenere il 75% degli abitanti israe-
liani (oltre 200 mila) degli attuali in-
sediamenti nei Territori; il restante
25% dovrà essere evacuato e i loro
insediamenti smantellati. Una pro-
spettiva che non vede contrari i labu-
risti: «Ciò che è davvero dirimente -
puntualizza Dany Yatom, ex capo
del Mossad (il servizio segreto israe-
liano), oggi parlamentare del La-
bour - è che sia sancito come base
del negoziato il principio della reci-

procità nella definizione dei confini
dei due Stati: a territori palestinesi
inglobati da Israele devono corri-
spondere territori israeliani che en-
treranno a far parte dello Stato di Pa-
lestina». Uno scambio che trova
d'accordo buona parte degli abitanti
di Maaleh Adumim: «Sappiamo be-
ne - afferma Yoni Lieberman, 30 an-
ni, da cinque a Maaleh Adumim -
che una pace nella sicurezza non
può prescindere dalla nascita di uno
Stato palestinese. Ma la realtà non
può essere cancellata con un tratto
di penna. E Maaleh Adumim fa par-
te di questa realtà incancellabile».
Gli striscioni appesi all'ingresso
dell'insediamento e i poster affissi
sui muri raccontano di una solidarie-
tà attiva verso i coloni di Gaza e la
loro resistenza all'evacuazione volu-
ta da Sharon. Maaleh Adumim è
una roccaforte del Likud: «Certo,
siamo rimasti scioccati dalla deci-
sione di Sharon - afferma Nitzan Ha-

rel, 50 anni, maestro elementare -
ma ora non possiamo certo scatena-
re una guerra fra noi israeliani. Que-
sto sì che farebbe il gioco dei terrori-
sti palestinesi». Un gruppo di ragaz-
zi ascolta un Cd con le canzoni del
cantante rock-hassidico Adi Ran,
che ha molti fan nelle colonie e nei
collegi rabbinici: «Arik attento - in-
tona Ran accompagnato dal suono
assordante di una chitarra elettrica -
ti frulleremo il cervello…». Chi sia
oggi per quei ragazzi Ariel Sharon
lo sintetizza in due parole Ronni, 16
anni: «Un pavido». «Sappiamo be-
ne - dice Arnon Cohen, uno dei vete-
rani di Maaleh Adumim - cosa signi-
fichi rinunciare a ciò che è stato rea-
lizzato a costi di enormi sacrifici.
Siamo vicini - aggiunge - ai nostri
fratelli di Gaza, ne condividiamo il
dolore, la rabbia»; ma la solidarietà
della gente di Maaleh Adumim non
si spinge sino al punto di minacciare
rivolte violente contro «Sharon il
traditore». «Siamo una democrazia
- afferma decisa Yael Harel, studen-
tessa ventenne - e nessuno ha il dirit-
to di far valere le proprie ragioni con
la violenza». Dunque, con la morte
nel cuore, occorre dire addio a Ga-
za. È il messaggio di Maaleh Adu-
mim. È lo spirito dei coloni pragma-
tici. È la forza di chi sa di essere or-
mai parte integrante della «Grande
Gerusalemme».

Una manifestazione di coloni a Gerusalemme Foto Ap

La redazione fiorentina de
“l’Unità” si unisce al dolore del
collega Gianni Caverni per la
perdita della
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Ancora pulsa lieve sul mio pet-
to
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la guancia tua divina e abban-
donata all’onda dolce e inten-
sa dell’affetto, alla carezza del-
la voce amata.

Ancora è cupo e grave il mio
rimpianto

ANNA MARIA
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che da tre anni offusca la mia
vista e il successo che può dar-
mi vanto senza il tuo viso alle-
gro mi rattrista.

Ancora esulta la tua luce vaga
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quanto t’invoco nei momenti af-
flitti e coi suadenti raggi che
propaga, acquieta l’ansia mia
e i conflitti.

Alla memoria della mia cara
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per ricordarne le doti incompa-
rabili.
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Vive in noi il vostro ricordo.
I familiari
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Qui i coloni sono laici
e pragmatici
Il 48% ha meno
di diciotto anni, il 70%
non è religioso

A Maaleh Adumim
colonia che sogna
Gerusalemme
L’insediamento ampliato da Sharon
come risarcimento del ritiro da Gaza

Una commissione
della Knesset
ha approvato
i nuovi piani edilizi:
3500 nuove case ROMA Il segretario di Stato del

Vaticano, cardinale Angelo So-
dano, ha ricevuto l’ex presidente
degli Stati Uniti Bill Clinton che
si è recato in Vaticano per infor-
mare circa l'attività che gli è stata
affidata dall’Onu, Kofi Annan, di
promuovere la solidarietà inter-
nazionale in favore delle popola-
zioni asiatiche colpite dallo tsu-
nami. Giovedì scorso l’ex capo
della Casa Bianca ha preso parte
ad un’iniziativa con il sindaco di
Roma, Walter Veltroni, dedicata
all’Africa. Clinton, nel corso del-
la sua visita a Roma, ha elencato
le cinque priorità: istruzione, lot-
ta all'Aids, cancellazione del de-
bito, equo commercio internazio-
nale e fine dei conflitti armati.
Cosa possiamo fare noi occiden-
tali «per l'Africa?» si è chiesto
Clinton. Priorità assoluta - ha af-
fermato l'ex presidente - è manda-
re a scuola 130 milioni di ragazzi
che non l'hanno mai vista nean-
che per un giorno. «È scandaloso
che nelle scuole pubbliche africa-

ne si debbano pagare cifre che
per quelle persone sono sproposi-
tate. Basterebbe poco per noi oc-
cidentali per dare un aiuto, un
computer, una stampante, mate-
riali didattici, «ma che siano del-
la stessa qualità di quelli america-
ni o italiani». L’altro tema sottoli-
neato dall’ex inquilino della Ca-
sa Bianca è stato la lotta contro
l’Aids. «In Africa - ha affermato
- 40 milioni di persone sono infet-
tate dall’Hiv e ci sono più di sei
milioni di malati conclamati. C’è
bisogno di medicine e di medici
che insegnino ad usarle per tene-
re sotto controllo l'evoluzione
della malattia».
Un altro punto dell'agenda per
l’Africa di Clinton è la cancella-
zione del debito dei paesi poveri.
«Dal 1997 al 2002 - ha detto - i
paesi africani hanno chiesto in
prestito 450 miliardi di dollari e
dovranno pagare interessi per
100 miliardi di dollari. È impossi-
bile pensare ad uno sviluppo di
questi paesi con un tale fardello».

Clinton: «5 priorità
per salvare l’Africa»
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